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SCOPO DEL LIBRO



   


   


  Questo libro nasce dall’ammirazione che mi ha sempre suscitato il popolo ebraico per la sua capacità di rinascere dalle proprie ceneri come la Fenice. Non trovo altri esempi di popoli che abbiano subìto così tante e prolungate ostilità, sofferenze, batoste quasi fatali, e siano riusciti a riemergere uguali a se stessi. Simili vicissitudini sono capitate anche ad altre genti, che però ne sono rimaste distrutte, disintegrate, assorbite dal rullo dei secoli e degli altri popoli. Gli ebrei no: nati da un umilissimo mosaico di etnie e provenienze che più diverse non si può, si sono lentamente e faticosamente amalgamati, poi riconosciuti attorno a una fede comune, incardinata su una terra specifica, e da allora nulla li ha più sciolti. Quando si pensava che la storia li avesse dissolti o dispersi, ecco che all’improvviso riemergono dai quattro angoli della terra e tornano là dove la voce delle origini chiamava. L’umanità li ha sempre osteggiati, proprio per quella loro persuasione di avere un qualcosa di diverso che i greci chiamavano “Hybris”: l’orgoglio che si manifesta nella consapevolezza, a volte rivendicata a volte dimenticata, di essere destinatari di un disegno speciale.


  La loro presenza nel mondo moderno, ritornata nazione, che è certamente apprezzabile per capacità, iniziativa, intelligenza, sta qui a dimostrare che effettivamente meritano la nostra considerazione. L’ebreo israeliano ha rinunciato al patto con Dio, riconoscendo a se stesso di essere capace dei propri destini; eppure nessuno di loro, tantomeno i dirigenti, i politici, gli amministratori rinuncia allo zucchetto quando è in pubblico. Questo significa che la laicità ebraica non è in opposizione alla religiosità, o almeno che questa è un modo d’essere del cittadino israeliano. Le strade delle città risorte portano i nomi dei protagonisti della patria antica e moderna, le feste religiose sono osservate come lo erano al tempo di Bar Kocheba. Un popolo di questa tempra merita rispetto, ed è il motivo per cui mi sono risolto a scrivere questo testo, che non vuole essere una storia sistematica perché altri lo hanno già fatto con maggior competenza, ma un omaggio alla forza morale che contraddistingue la nazione ebraica fin dalle sue origini e viene prima delle convinzioni religiose e delle pratiche del culto.


   


  *


   


  Quando ci si accosta a un testo che affronta l’argomento della nascita e dello sviluppo di una religione, si tende istintivamente a fare un certo affidamento sulla credibilità della persona o delle persone che lo hanno scritto, come se il fatto stesso di parlare di cose che riguardano un tema così venerando comporti un’intrinseca levatura morale e di conseguenza sia degno di maggior considerazione rispetto agli autori di scritti storici o contingenti. Così ci viene spontaneo attribuire almeno un principio di verità a espressioni e vocaboli sui quali invece non esiste e non può esistere alcuna possibilità di effettuare quella verifica oggettiva che chiediamo a qualunque altro argomento della vita comune. La Bibbia e i Vangeli sono i testi per eccellenza che producono nelle persone il fenomeno mentale che ho detto, o almeno lo sono per i popoli dell’Occidente che si sono formati con quell’atteggiamento, una cosa che non avviene relativamente a nessun altro libro su cui si è costruita l’identità culturale del nostro mondo. Mi riferisco per esempio all’Iliade, all’Odissea, all’Eneide: anch’esse composizioni di alta levatura, lette e studiate da quasi tutti a scuola, che quando furono scritte avevano una connotazione laica e religiosa insieme, come tutti i testi dell’antichità che narravano la storia di un popolo, ma che non suscitano affatto l’atteggiamento di riverenza che emana prevalentemente dai primi.


  Ho deciso perciò di esaminare ed esporre il contenuto delle scritture bibliche limitatamente a quelli che si possono ritenere elementi oggettivi, storicamente accertati secondo quanto la scienza storica è riuscita finora a provare verificandoli, cioè confrontandoli e integrandoli con il patrimonio delle fonti attendibili che sono state recepite su questo e su altri ambienti dell’antichità. L’ho fatto con la curiosità di vedere cosa rimane di quest’opera augusta quando la si è ricondotta a quello che verosimilmente è accaduto nella protostoria e nella storia che ha fatto da piedistallo alla civiltà occidentale. Mi sono servito degli studi che gli storici hanno compiuto, sui quali c’è concordanza anche da parte di quegli ambienti religiosi che sono sufficientemente corretti da non posporre la realtà oggettiva a quella fideistica.


  La stesura biblica termina col libro della rivolta dei Maccabei, non il popolo ebraico che si può seguire fino ai nostri giorni, dove opera intelligente e vivace come sempre. Io l’ho seguito appunto per mezzo delle altre fonti, anch’esse verificate o accettabili, aggiungendo la cronaca ulteriore che va dai Maccabei all’evo contemporaneo.


   


  
PREFAZIONE



   


   


  La Bibbia non è propriamente un testo religioso, o almeno non nel significato che intendevano di questo termine gli ebrei che hanno scritto i numerosi libri che la compongono. Essa è precisamente la storia nazionale di un popolo che ha dato un’interpretazione religiosa agli avvenimenti che lo riguardavano. E quest’interpretazione stava nella convinzione di avere con Dio un rapporto particolare, del quale Dio stesso si serviva per i suoi insondabili, cioè incomprensibili disegni. Era un rapporto nient’affatto remissivo, anzi vivace e spesso contestatore come quello che hanno gli adolescenti coi padri, e di questo ci si accorge subito perché la natura degli ebrei dell’antichità era piuttosto testarda: un aspetto che Dio probabilmente non aveva previsto ma che ha dovuto accettare e abituarvisi per non fare brutte figure. Quella relazione in origine non aveva una scadenza: era a tempo indeterminato; almeno io non ho trovato scritto nulla nella Bibbia che faccia desumere il contrario. Di questo si rendevano ben conto i suoi beneficiari che in effetti non hanno mai inteso disattenderla, anche quando essa comportava delle contropartite impreviste e gravose. Ma il ritorno (cioè riconquista) avvenuto di recente nella Terra Promessa ha cambiato le cose: esso costringe a prendere atto che la storia di Israele non può essere ancora come era stata, che la rifondazione della patria (da promessa ad attuata) ha aperto un capitolo nuovo in cui non si può più pensare come un tempo. Rinuncerà questo popolo a sentirsi eletto?


   


  
IL MATERIALE



   


   


  Ciò che bisogna considerare quando si affronta la lettura della Bibbia, come credo che molti sappiano, è il fatto che non si sta leggendo un componimento redatto da un unico autore o compilatore, e scritto in un certo momento storico, bensì un insieme di testi, come dice la parola greca al plurale“Biblia” (libri) da cui è derivato il suo nome. Questi testi sono stati scritti (e spesso rimaneggiati) nell’arco di secoli da persone rimaste del tutto sconosciute, in luoghi anch’essi ignoti, spesso fuori della Palestina. Di qualcuno esistono perfino edizioni diverse e versioni diverse. Come non bastasse, i vari autori hanno proceduto ciascuno alla propria stesura senza un accordo preliminare, anzi ognuno all’oscuro degli altri. Soltanto molto più tardi (ce lo dice lo storico per eccellenza degli ebrei Giuseppe Flavio in “Antichità Giudaiche”, Libro 12°, 48-58), su richiesta del faraone Tolomeo Filadelfo (308/246 a.C.) di poter avere nella sua biblioteca la traduzione della Legge ebraica, il sommo sacerdote Eleazaro incaricò sei anziani per ogni tribù (quindi 72 in tutto) di compiere il lavoro di traduzione, cosa che ebbe fine dopo settantadue giorni (la cifra ha un valore sacrale perché il nr 72 corrisponde a una numerologia astronomica spesso usata nell’antichità nei riferimenti di misure templari e di periodi di tempo con valenza esoterica). In quell’occasione fu deciso dalla commissione dei saggi cosa considerare meritevole delle numerose opere letterarie giudaiche esistenti e cosa respingere. Con quale criterio venne compiuta questa cernita non è dato sapere, ma possiamo immaginare quale fosse l’intento del collegio di esperti, trattandosi di persone che uniformavano la storicità alla religione. Il criterio di storicità viene dalla mentalità greca; neppure lo storico ebreo Giuseppe Flavio, che tuttavia ha studiato nell’ambito della cultura alessandrina e romana, è riuscito a evitare personalismi e omissioni quando si trattò di descrivere certi fatti che lo disturbavano o non mettevano in buona luce il suo protettore romano.


  Dalla traduzione e dal lavoro di cernita “dei Settanta” sono confluiti in un unico testo brani di autori ignoti, pezzi di cui già allora non si conoscevano né l’artefice né la provenienza, i quali trattavano argomenti del tutto diversi: a volte di storia e neppure ebraica, altre volte di mitologia sumera, altre di carattere poetico, introspettivo, perfino erotico; il tutto copiando un po’ da ogni parte fra la letteratura dei popoli vicini che spesso è stata sfrontatamente attribuita a personaggi ebrei di rango.


   


  
PREMESSA SULLE FONTI



   


   


  Fino agli inizi dell’Ottocento la principale fonte di conoscenza della storia ebraica è stata soprattutto la Bibbia (Antico Testamento). Ma fino a quel periodo essa era inutilizzabile per una vera ricerca storica, perché mancavano del tutto i documenti paralleli attraverso i quali stabilire l’attendibilità delle notizie fornite dai testi biblici. Le conoscenze acquisite negli ultimi due secoli circa la storia del Medio Oriente, nonché lo sviluppo comparato dell’antropologia, hanno fornito materiale sufficiente per stabilire un confronto con i dati biblici, e conseguentemente formulare dei giudizi sulla loro credibilità.


  Nel 1822 fu decifrata da Champollion la scrittura geroglifica egiziana; nel 1830/40 la scrittura accadica (da Grotefend, linguista tedesco degli inizi del 1800), che prende nome dalla città di Akkad, ed è la più antica lingua semitica parlata in Mesopotamia, che utilizza i caratteri cuneiformi come scrittura, impiegati inizialmente dai Sumeri a partire dal 2800 circa a.C.


  Nel 1828 archeologi francesi trovarono a Ugarit in Siria la forma scritta della lingua semitica, detta perciò scrittura ugaritica. Si potè così conoscere la vasta produzione letteraria dei rispettivi mondi antichi e metterla a confronto con la Bibbia. A causa di ciò, ma anche in base al successivo perfezionamento della scienza storica, cioè della concezione moderna di questa, oggi sappiamo che la Bibbia non può essere studiata come testo storico perché essa espone una “versione religiosa”della sua storia, cioè racconta i fatti che vi sono scritti come interventi specifici del Dio Jahvè a favore degli ebrei.


  Questa non può essere la prospettiva di una storia oggettiva, tantomeno “laica”. Tutt’al più si può dire che è storico il fatto che gli ebrei interpretarono “in modo religioso” i fatti del loro passato. Comunque dalla data succitata disponiamo di una serie continua di documenti confrontabili fra di loro e con la Bibbia, cosa che ci permette oggi di fare storia. Si può dunque affermare che prima del 1200 a.C. siamo ancora nella preistoria ebraica. Il 1209 è la prima attestazione documentale della nazione di Israele, contenuta nella stele del faraone Merenptah (ritrovata dall’archeologo britannico Flinders Petrie nel tempio funerario di Merenptah a Tebe) che narra l’esito vittorioso di una sua spedizione militare nella terra di Canaan contro alcuni popoli e città, tra i quali Ysrir (Israele). Prima di allora gli ebrei erano conosciuti genericamente dai contemporanei come migranti stagionali che andavano e venivano lungo il corridoio palestinese (per la precisione il percorso carrozzabile che si svolgeva a monte delle paludi che costeggiavano la Palestina, lungo i dossi collinari, ed evitava così il retrostante disagevole tratto nell’arida pianura del Giordano) singolarmente o in gruppi familiari. Essi sono raffigurati nelle tavolette rinvenute nella biblioteca del faraone Akenaton (Amenhotep 4°, 1352/1336 a.C.), presso la reggia di Tell El Amarna, mentre si spostano a piedi o a dorso d’asino con la famiglia, vestiti nella loro foggia caratteristica a colori vivaci, in cerca di occupazioni occasionali durante la stagione buona. Erano conosciuti anche in modo spregiativo, come briganti che predavano le carovane di passaggio, e di quest’altra versione ci è arrivata la corrispondenza del 1350 tra l’allora signorotto di Gerusalemme, Abdi Hepa, e il faraone Amenofi 4° in cui quello chiedeva a questi un intervento armato per liberarlo dalle aggressioni di alcune bande di predoni, appunto gli habiru (ebrei), che si arroccavano sulle colline sovrastanti il passaggio obbligato della fascia costiera tra Libano ed Egitto, e da lì assaltavano le carovane in transito lungo la pianura. A seconda della diversa pronuncia da parte dei vari popoli mediterranei, sappiamo che essi erano nominati come Habiru (in accadico), Jsrir o ‘Pr (in egiziano), Ewer (in cananeo), Iwri (in ebraico), epiteti attribuiti a persone senza fissa dimora o riferimenti etnici o possedimenti, che si mettevano a servizio pattuito presso le popolazioni locali. I Cananei in particolare li consideravano “immigrati” stabili o periodici, singole persone o famiglie o gruppi nomadi, a volte dediti alla pastorizia che frequentavano la steppa, cioè la zona di passaggio fra la “mezzaluna fertile” (dal Canaan all’Eufrate) e il deserto della penisola arabica, spesso provenendo dall’interno stesso di detta penisola, nonché dal massiccio del Sinai. I popoli sedentari e militarmente potenti dell’Egitto, della Siria e della Mesopotamia non davano importanza ai nomadi. Questi, pur essendo un fenomeno costante nel Medio Oriente, non avevano alcun peso politico perché, essendo poveri, non potevano procurarsi armi di bronzo, e perciò non facevano storia, dovendo piuttosto subirla.


  Ma quando, con la scoperta della lavorazione del ferro, questi nomadi riuscirono ad armarsi, a organizzarsi e a occupare più stabilmente la terra del Canaan, allora acquistarono un’importanza politica non più trascurabile: è per tale motivo che i documenti iniziarono a parlare di Israele.


   


  Secoli prima della stesura scritta dei poemi epici ebraici, le storie bibliche (le storie del popolo di Israele) che allora erano solo raccontate hanno cominciato a essere sottoposte a un’opera di censura e di correzione perché, fin dall’origine stessa della nazione, ai tempi di Davide, i primi profeti popolari che parteggiavano per il culto di Jahvè hanno cercato di indirizzare l’epica su un binario di devozionalità a quel dio iniziatico, collegato da certi ambienti a un asserito mitico padre dell’etnia ebraica: Abramo. Di queste saghe popolari i reperti ci hanno trasmesso stralci di narrazioni epico-cultuali che risalgono verosimilmente all’epoca dei Giudici, cioè allo stato di federazione utilitaristica delle tribù ebraiche. Il concetto di tribù va inteso in senso lato poiché la provenienza degli Habiru, come evidenziato, è spesso occasionale e svincolata da un’entità sociale specifica. Probabilmente un gruppo proto ebraico può avere avuto un’antecedenza più caratterizzata rispetto agli altri: quello che provenendo magari dall’entroterra siriaco o mesopotamico ha portato con sé il ricordo di tale antecedenza, successivamente attribuita a una mitologia familiare che ha unito in un vincolo di parentela i nomi di personaggi diversi degni di memoria. Di essi non è rimasto praticamente nulla, solo alcuni riferimenti che ci consentono di sapere della loro esistenza, reale o mitica, e quindi di una fase della storia di Israele che le due grandi religioni monoteiste ignorano. Tuttavia non è possibile sapere se l’epopea mitologica del popolo ebraico sia un’invenzione elaborata per intero al tempo della cattività babilonese (598/538 a.C.) o se essa poggia su qualche elemento di realtà. Alcuni riferimenti della vita di Abramo, Isacco e Giacobbe contenuti nella Genesi sono stati individuati dalla ricerca contemporanea come elementi effettivi appartenenti ai riti di iniziazione propri di tutti i popoli illetterati, ed è evidente l’intento del redattore biblico di nascondere o camuffare la loro reale identità, anche se quel redattore se ne è servito per altri scopi. Perciò si può supporre che quelle scarne antecedenze bibliche poggino su situazioni oggettive, anche se dissimulate. Ma non li si possono usare come fa la Bibbia, cioè sviarne il contenuto per legittimare una storia diversa e artificiosa. Allo stato attuale degli studi sulle origini del popolo ebraico è inevitabile riconoscere che tutta la Bibbia fino al secondo libro di Samuele compreso è completamente inventata, tranne quegli accenni brevissimi a cerimonie di iniziazione e gli altri su un pasto totemico, quest’ultimo contenuto nella vicenda delle Tavole della Legge e del vitello d’oro.


   


  
I TESTI BIBLICI ATTUALI



   


   


  Poiché l’Edizione Nuova Riveduta della Bibbia (Società Biblica di Ginevra) si è discostata in determinati punti, apparentemente piccoli ma rilevanti, dal testo della Bibbia ebraica, è necessario prendere quest’ultimo come testo di riferimento, non senza confrontarlo e integrarlo col precedente.


   


  JHWH è il nome personale di Dio, alla pari di un qualsiasi nome proprio di persona. Nel Salmo 83,19 è scritto a chiare lettere. “Sappiamo che tu hai nome Jhwh…”. Nella Bibbia ebraica il nome JHWH ricorre moltissime volte a partire da Genesi 2,4 mentre nel testo della Bibbia CEI non compare mai.


  Un disegno comune tra i redattori della Bibbia ebraica e cristiana ha rimosso il nome del Dio. In quella ebraica le quattro consonanti non si potevano cancellare dal testo, perché fortemente impresse nella tradizione; così fu ideata la soppressione indiretta mediante l’impronunciabilità del nome. Nell’uso della scrittura corrente si usa il termine Jakvè.


  Nel racconto della creazione compaiono prima gli dei (Elohim, in Genesi 1,1) che hanno plasmato i corpi inanimati (la terra, il sole…) e poi successivamente Dio (Jakvè, in Genesi, 2,4) che ha forgiato gli esseri viventi. Jakvè prende il sopravvento sugli altri dei, come “sommo Dio tra gli dei”. La concezione Elohista/politeista nacque nel regno settentrionale di Israele dall’influenza Babilonese, mentre la radice Jakvista/monoteista (a indirizzo sacerdotale) è sorta successivamente nel regno meridionale di Giuda. La creazione è raccontata due volte in un impasto di esecuzione Elohista e Jakvista. Nella prima Genesi politeista/Eloista tutti i frutti potevano essere mangiati (mela compresa), e Adamo ed Eva furono creati nello stesso momento.


  Nella seconda Genesi monoteista/Jakvista Eva fu creata dopo l’uomo e dopo gli animali. La mela del sapere non doveva essere mangiata.


  1a creazione: “… e ogni albero in cui è il frutto che produce seme, saranno il vostro cibo.”


  2a creazione: “… Del frutto dell’albero che sta in mezzo al Giardino Dio ha detto: non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete.”


   


   


  
PREMESSA ALLA GENESI



   


   


  Lo stato che equipara tutte le genti proto-israelite, cioè una comunanza di usi, credenze e lingua può essere riscontrato solo in un passato che vide le stesse in una situazione esistenziale analoga a quella delle altre genti con le quali esse furono più o meno a contatto per un periodo molto prolungato, cioè qualche migliaio di anni a.C. In quella fase si sarebbero potute riscontrare molte tribù e aggregati di tribù, paragonabili a quelle nord-americane o siberiane dell’epoca coloniale, vagare sparse con i loro animali fino a quel momento addomesticati nelle zone ancora umide della Penisola Arabica, della Penisola sinaitica, in Mesopotamia, in Transgiordania, in Siria, sostando temporaneamente in prossimità degli allora presenti laghi, stagni, sorgenti sempre meno ampi e frequenti mano a mano che i mutamenti climatici riducevano le acque superficiali. Questo è probabilmente l’ambiente che precede l’inizio delle civiltà, perciò è a questo periodo di aggregazione incidentale che a mio parere occorre fare riferimento per individuare il mondo antropico nel quale è maturata la parte iniziale della Bibbia, cioè i primi tre capitoli della Genesi. Quei capitoli sono realmente dei “pezzi d’epoca”, rimaneggiati innumerevoli volte per essere adattati a un ambiente sociale successivo completamente diverso, nel quale il significato originale doveva essere risultato infine irriconoscibile agli stessi redattori biblici, vissuti in epoca molto posteriore. Diverso è il caso dei (a mio parere) “falsi pezzi d’epoca” dell’Esodo che sono stati inseriti appositamente in quel libro per creare il quadro ambientale di Jahvè che consegna le leggi a Mosè. In effetti durante la cattività babilonese, nella quale fu “costruito” l’episodio del Sinai, il redattore non poteva non conoscere l’ambiente del totemismo (che esisteva a poca distanza, nell’area del Sinai, come sappiamo dall’episodio riferito da San Nilo nel 600 d.C.). Egli perciò (sempre a mio parere) ha usato quella situazione per costruire il quadro iniziatico della società ebraica. In sostanza l’episodio del vitello d’oro non è la degradazione di un ricordo antico, ma una “sceneggiatura d’epoca” a uso didascalico. Questo argomento lo riprenderò più avanti.


   


  *


   


  Aspetto organizzativo, sociale e religioso: Clan governato dagli anziani, importanza dell’elemento femminile, accesso dei giovani alle funzioni comuni mediante il rito dell’iniziazione riservato ai soli giovani maschi. Religione totemica pre-patriarcale (che si ricava dalla ricostruzione dei primi passi della Bibbia, come rielaborata dall’antropologia comparata, la quale presenta aspetti molto simili a quelli delle altre tribù semitiche, nonché di popoli appartenenti a razze differenti, dislocati anche in continenti che sono stati raggiunti dagli antropologi solo nei secoli 18°/19°).


  I nomi usati nella Bibbia non necessariamente sono rimasti costanti nel tempo, perciò qui conviene trattarli a scopo dimostrativo. La Dea Madre (Adamah), rappresentata dall’elemento acqua o terra, è la figura divina dominante. Essa genera il figlio Adamo con una nascita partenogenica (Adamo = “che viene dalla terra”, cioè da Adamah: test. te “terra”), poi si accoppia con lui generando il figlio Jahvè. Questi compie la propria impresa iniziatica, la Creazione del mondo, in sette giorni (vale a dire dimostrando la propria potenza sessuale raggiunta al compimento della pubertà. Infatti il numero sette“zain” si traduce anche con “pene”). Terminata l’iniziazione, Jahvè separa la coppia divina, Adamo da Adamah (–castrando– il primo, come si ricava dalle leggende espulse dal canone biblico, ove è scritto che questi veniva “ridotto di statura”, usando un termine sostitutivo simbolico, rispetto alle sue precedenti dimensioni). Il figlio divino assume la supremazia sul padre e, terminata l’impresa della creazione, si riposa dalle proprie fatiche (riposo sacro e atto riconciliativo associato alla dismissione della forza sessuale dimostrata nell’iniziazione; pausa che viene estesa a tutto il creato, uomini compresi, come recepito inconsciamente nella legge tribale attribuita a Mosè).


  Ai fini dello studio biblico non sarebbe necessario giungere a un’antecedenza temporale così profonda (alcune migliaia di anni a.C.), se non perché proprio questo lontanissimo periodo è purtuttavia quello più recente in cui ebbe termine l’omologazione delle saghe preistoriche sull’origine dell’uomo, prima della dispersione delle genti che popolavano il bacino arabico, e anche prima dell’inizio delle civiltà. Per essere più precisi: le saghe sull’origine del mondo che nei tempi della lontana preistoria non venivano ancora raccontate, né recitate, ma mimate dinanzi al gruppo tribale, e ciò in particolari occasioni quali l’iniziazione dei giovani ai tabù comportamentali e i pasti totemici. Dette epiche (dopo innumerevoli revisioni apportate ancora all’inizio delle civiltà, censure, distorsioni e camuffamenti) furono condensate e messe per iscritto nel capitolo 1°, primi due versetti della Genesi, nonché nei versetti 21-23 del capitolo 2°. Essi sono di un’enorme antichità. Questi autentici reperti di espressione culturale umana coincidono con l’istituzione delle cerimonie puberali disposte a salvaguardia del nucleo parentale, quando l’uomo primitivo si stava trasformando in essere sociale, sicuramente in epoca antecedente al Sapiens. Così ritiene la fase odierna degli studi antropologici, salvo nuove elaborazioni.


  Ancora per molto tempo il racconto della creazione verrà “celebrato” con la danza e i gesti, i quali costituivano un mezzo di comunicazione non meno efficace della parola. Più tardi furono aggiunte canzoni e pantomime, simili a quelle con cui gli aborigeni australiani rappresentavano, all’epoca della colonizzazione bianca di metà ‘800, la creazione e le avventure dei loro progenitori.


  A seguito delle modifiche sociali derivate dall’allevamento, le genti che non avevano sviluppato l’agricoltura, già nata, (nel caso specifico i Semiti dell’interno) cercarono di occultare il racconto della nascita del primo uomo per partenogenesi dalla Dea madre Adamah proiettando sugli Dei l’origine della coppia umana. Infine furono cancellati anche gli Dei, per condensare la visione religiosa del cosmo a somiglianza di quella tribale patriarcale, in un unico Dio. La mitologia arcaica succitata (è ancora presto per chiamarla religione) viene gradatamente riveduta e adeguata mano a mano che variano le condizioni ambientali dei luoghi frequentati dalle suddette tribù, nonché progressivamente dissimulata fino a ricavare un contenuto completamente diverso. Questo, da “celebrazione mitico-magica del mondo” conosciuto, e da rito sociale, si trasforma in liturgia sacrale vera e propria, in concomitanza e a seguito dell’ingresso delle tribù e dei singoli individui Habiru/Jsrir nei territori costieri fertili del Mediterraneo, a contatto con le religioni post-totemiche ivi già presenti, in particolare con quelle silvestri, poi con quelle cananee e degli altri popoli che avevano già terminato il ciclo tribale per sostituirlo con quello associativo del villaggio.


   


  *


   


  I culti praticati dalle tribù proto ebraiche del bacino arabico sono sempre stati improntati a una duplice connotazione:


  
    	
      il Totem (cioè il progenitore mitico non propriamente divino del Clan);

    


    	
      la Dea.

    

  


  Come detto, con l’avvicinarsi di questi popoli alle coste mediterranee, essi hanno implementato anche i culti prevalenti delle genti che già praticavano l’agricoltura, e il primo oggetto del rito tribale sopraccitato è gradatamente scomparso, lasciando posto alle divinità maschili e femminili legate alla vegetazione, poi alla polis.


   


  A) I reperti storico-orientali del 2° millennio a.C. che fanno esplicito riferimento agli ebrei e a Israele si riducono a due testi:


  
    	
      
        	
          
            	
              una lettera (accennata più indietro) scritta su tavolette di argilla cotta nel 1350 dal re di Gerusalemme (città nominata come –Beit Shulmani–) Abdi Hepa al suo signore, il faraone Akhenaton, con la richiesta di inviargli in soccorso cinquanta arcieri per difendere il suo piccolo regno dagli Habiru, espressione qui usata nell’accezione di bande di predoni. Il nome Habiru, assieme alle varianti fonetiche Jsrir, Ewer, Avrim (a seconda della lingua che li pronunciava) indica in tutto il Medio Oriente i progenitori degli ebrei storici.

            


            	
              La cosiddetta “Stele d’Israele” del faraone Merenptah. Come si è accennato nelle premesse, essa è una stele di granito nero fatta erigere dal sovrano egizio Amenhotep 3° (regno circa 1386/1349 a.C. e modificata successivamente da Merenptah, regno circa 1213/1203 a.C.). Il manufatto riporta la data del 1209-1208 ed è stato ritrovato nel 1896 da Flinders Petrie presso il tempio funerario di Merenptah a Tebe. Ne esiste una copia a Karnak. Nella parte che ci riguarda essa dice: “…Devastata è Tehenu, pacifica è Hatti/ saccheggiata è Canaan/devastato è Israele, senza più seme”. Israele, qui menzionato in una lista di popoli e di città siro-palestinesi, viene qualificato come “tribù” o come “popolazione non sedentaria”. Infatti il termine –Jsrir–, accompagnato all’ideogramma associato a un uomo o donna, indica una popolazione di natura nomade. La critica ritiene che la stele parli proprio del popolo della Bibbia stanziato in Canaan, non più seminomade, ma non ancora sedentarizzato. Si tratta della prima testimonianza extrabiblica relativa al popolo ebraico.

            

          

        

      

    

  


   


  B) Il terzo riferimento storico di Israele non è ascrivibile a un testo organico, ma si desume dagli elementi ricavabili da vari testi del Medio Oriente, come spiegato nel successivo punto C.


   


  *


   


  Quello che in seguito diventerà il popolo ebraico sorge quasi certamente dallo spostamento di tribù nomadi dedite alla pastorizia, di gruppi familiari, di singoli individui provenienti da varie aree geografiche del Medio Oriente: bassa Mesopotamia, steppe siriache, Arabia, massiccio del Sinai e omonima penisola. Tranne i pastori, sono spesso degli emigranti stagionali, cioè persone e famiglie che all’inizio della buona stagione lasciano la residenza per cercare lavoro presso le aree abitate che offrono maggiori possibilità, poi a fine stagione ritornano a dimora. Nella biblioteca di Tell el Amarna (nome odierno di Aketaton: capitale d’Egitto fondata dal faraone Amenofi 4°) nel 1887 furono trovate circa trecento tavolette in caratteri cuneiformi babilonesi che rappresentano i resti dell’archivio degli esteri dell’Egitto ai tempi di Amenofi 3° e 4°. Tutta la Palestina e la parte meridionale della Siria erano allora sotto protettorato egiziano. In alcune tavolette questi emigranti sono raffigurati in cammino con la moglie e i figli a dorso d’asino, con abiti di vario colore. Secondo l’interpretazione degli storici alcuni di questi gruppi o persone a volte si fermavano stabilmente lungo il corridoio palestinese, quello che veniva maggiormente praticato negli spostamenti da nord a sud, e qui si fondevano con le popolazioni sedentarizzate (agricoltori) o urbanizzate (artigiani e commercianti). La Palestina era abitata da lungo tempo dai Cananei, una civiltà molto antica e un popolo che viene menzionato dagli ebrei con nomi diversi (Feresei, Ghirgasei, Ivvei, Ittiti, Amorei, Cananei, Amoniti, Gherusiti, Moabiti, Edomiti, Gebusei, Babaoniti) a seconda delle località abitate. Verso il 1200 a.C. giunsero anche i Filistei, popolazione proveniente dalle isole dell’Egeo. Quando si parla di “corridoio palestinese” si deve tenerlo distinto dalla sua fascia collinare retrostante. La pianura costiera, larga 18 km nel tratto più stretto a nord dell’odierna Tel Aviv, prende quota a retro del corridoio formando la regione collinare che gli israeliani chiamano ancora oggi Giudea e Samaria, un plateau che arriva agli ottocento metri di altezza e si espande per decine di km a nord e a sud, costeggiando sempre la pianura che si allarga fino al mare. Lo zoccolo che fronteggia la fascia costiera è lungo fino a 132 km e largo in modo variabile, ma non più di 25 km. Le colline formano un blocco compatto di varia altezza e dietro di queste si apre l’ampia valle del Giordano e del Mar Morto.


  Una causa esterna, si pensa una carestia, provoca un ulteriore spostamento di alcune tribù verso la fertile terra d’Egitto, nella zona del Delta. Qui esse vengono accolte amichevolmente dagli egiziani, forse a motivo di una condivisione di origini di una parte rilevante dei semiti “Jsrir” (futuri ebrei) con l’ambiente dominante dell’Amministrazione egizia, costituita dagli Hjksos nell’epoca corrispondente al “2° Periodo Intermedio” (13a/17a Dinastia: 1793/1550 a.C.: v. “storia” di Giuseppe).


   


  *


   


  Nonostante le revisioni in materia di culto operate fin dai tempi del re Ezechia (715/687: abolizione dell’idolatria e concentrazione del culto di Yahweh a Gerusalemme), ma soprattutto dal re Giosia (640/609), poi da Neemia (445), si può affermare con certezza che la Bibbia è stata politeista fino al V secolo a.C., e che “gli dei “ biblici sono stati presenti fino al 2° secolo a.C.


  Il politeismo ebraico è stato ufficialmente espunto dai testi vetero testamentari solo da Esdra, sacerdote e scriba inviato a Gerusalemme da Artaserse Longimano (Gran Re di Persia) nel 439 perché riorganizzasse la vita religiosa e sociale dei Giudei al rientro della classe dirigente espatriata da Nabucodonosor. Egli ebbe un ruolo importante perché dovette istruire la generazione post esilica rimasta in patria alla legge mosaica che era stata imposta ai suoi padri appena prima della deportazione, cinquant’anni circa, e durante l’esilio era ritornata ai culti cananei. È probabile che il testo della Genesi sia stato “assemblato” per sua iniziativa, prendendo a prestito epiche babilonesi mediante le quali è stata confezionata una versione ebraica del mondo. A tutt’oggi nella Bibbia interconfessionale approvata dalla CEI sono ancora visibili alcune tracce dalle quali si desume un culto politeista all’interno del culto cristiano e protestante. In esso si descrive Dio come “uno fra gli Dei”. Ciò implica che la divinità superiore adorata dai fedeli convive con altre divinità, non nega l’esistenza di altri dei. Con la Santissima Trinità è sorto poi un politeismo triadico, mascherato dal concetto di “intrinseca unità.” Perfino nel puro monoteismo di Allah, formulato nel 610 d.C., esistono residui di politeismo.


  In quel periodo, con la grande riforma socio-religiosa inaugurata da Giosia (quanto al solo Deuteronomio) e completata durante l’esilio, sono stati “canonizzati” elementi neutri della psicologia collettiva. La “Ruah” (parola che ricorre 378 volte nell’Antico Testamento, e che significava all’origine sia –vento– che –respiro–) è divenuta la –Potenza vitale di Jahvè– (v. il Salmo 104, e il brano di Nu.11,17 che parla dell’effusione dello Spirito sui settanta anziani) e più tardi ancora sarà la sua Essenza Spirituale. Nella versione dei LXX troviamo “Juxhn”, cioè la Psichè, per indicare l’anima del bambino resuscitato da Elia. Qui iniziano a maturare elementi introspettivi che vanno a limitare il primitivo processo psichico di proiezione, proprio dei fanciulli e dei popoli preistorici.


  Rimanendo nell’argomento più sopra svolto sulle rimanenze politeiste della Bibbia, si può affermare che sono rintracciabili nel testo cattolico odierno elementi di monolatria (adorazione di una sola divinità, ma che non esclude l’esistenza di altre) e ciò nei seguenti passi: -Deuteronomio 10,17; -Salmo 82,1; -Salmo (CEI 2008) 89,7; -Salmo 95,3; -Salmo (riv.) 50,1; - Ester (riv.) 4,17; -Esodo 15,11; -Daniele 2,47; -Salmo 138,1-2; -Cronache 2,5; - Salmo 86,8; -Genesi 3,22.


  Consiglio di leggere gli studi compiuti su taluni contenuti originari della Genesi, ma anche sullo sviluppo successivo della religione ebraico cristiana, come svolti dagli antropologi moderni, in particolare da Theodor Reik in “Psicanalisi della Bibbia”, in “Il rito religioso”, in “Mito e colpa”, nonché da Mircea Eliade in “Nascita e rinascita”. Senza questi appoggi difficilmente si può comprendere il significato reale del nucleo centrale del mondo biblico.


  Come già detto, le narrazioni che sono andate a confluire nel canone della Bibbia contengono elementi di liturgia e di comportamento sociale preistorici delle popolazioni che hanno costituito il popolo ebraico, e alcuni di essi sono rimasti anche dopo le modifiche e le censure operate dalle origini della scritturazione fino a oggi: vedasi ad esempio la trasformazione del totem litico bifacciale nelle “due tavole della testimonianza” (Esodo 31,18). Nell’Esodo appunto si trova il culto del Dio pietra, così trasmesso dalla fase primitiva del rito pre-ebraico, e più tardi attribuita alla liturgia del dio padre Jahvè associata a quella del dio figlio Mosè. Gli stessi revisori della Genesi e dell’Esodo (sarebbe meglio dire i numerosi estensori che hanno rimaneggiato un numero elevato di volte il testo biblico, prima in forma orale e poi scritta) hanno così profondamente intaccato il senso originario della narrazione da stravolgerne del tutto il significato, perfino creando contraddizioni nel senso della storia che essi volevano far risultare. Ugualmente accade per la doppia presentazione del toro (Jahvè-padre) e del vitello (Mosè-figlio) nell’episodio della montagna, in cui si riporta in modo artefatto e tale da risultare irriconoscibile una cerimonia di culto totemico propria delle tribù semitiche del comprensorio del Sinai, analoga a un’altra cerimonia descritta in modo assai più fedele da San Nilo ancora nel 600 d.C.


  La menzione nella Bibbia degli episodi del Sinai concorda con il culto del toro, come presente durante la fase della conquista di Canaan (cioè il periodo storico ebraico in cui è stata collocata l’asserita conquista), fino all’epoca della monarchia, e con alcuni frammenti dei testi biblici che parlano tuttora di Dio con le connotazioni taurine, opportunamente dissimulate (in tal modo avviene che Jahvè “muggisce” mentre conversa con Amos, e il suo muggito, tradotto e alterato nelle edizioni moderne della Bibbia, si trasmette con il “suono del corno o della tromba”. La traduzione letterale del cap. 19,13 dell’Esodo dice: “Quando il montone suonerà a lungo, essi saliranno sulla montagna”).


  In lingua ebraica Rachele significa letteralmente: “pecora madre”.


  La maggior parte delle tribù proto-ebraiche, ma anche quelle d’epoca storica, praticavano il culto del toro. Il dio del giudaismo primitivo (sarebbe meglio dire il “totem”), che deve essere stato simile a quello dei popoli Semiti, era appunto il toro, ed esso ebbe un durevole effetto contro il quale i profeti diressero i loro attacchi più feroci. Va ricordato ancora che immagini di un toro in Betel e Dan ebbero onori divini sotto Geroboamo 1°, in piena epoca storica. Ne è rimasto qualche ricordo nel Levitico (7/2,3 e 17/10,14), anche dopo il lungo tempo intercorso dal distacco delle popolazioni dal loro ambiente d’origine, fino alla revisione delle pratiche cultuali implementata poco prima della deportazione babilonese. In esso, ad esempio, si vieta di ingerire sangue a scopo alimentare poiché esso era la sostanza più intima delle vittime sacrificali, che un tempo erano solo i tori, cioè il totem/Dio. L’altare stesso, come se ne è trovata traccia negli scavi archeologici (a Ta’anak), aveva ai quattro lati un’elevazione a forma di corno. Cioè: l’altare sacrificale era il totem taurino, il progenitore della tribù successivamente divinizzato. La convinzione primitiva che l’altare sacrificale fosse la divinità stessa, il “dio pietra”, è diffusa in tutte le religioni e questo era il motivo per cui non lo si doveva intaccare con arnesi di ferro. Nel Deuteronomio (27, 5) infatti Dio ordina a Mosè: “Costruirai un altare al tuo Dio, un altare di pietre (la versione originale è: –di pietra–) sulle quali non passerai ferro”.


  Di questo culto è rimasto un esempio anche nell’utilizzo dello Shofar, il primitivo corno a fiato di montone, progenitore di tutti i tipi migliorati, che veniva suonato nel servizio quotidiano, alla consacrazione dell’acqua, fino al secondo secolo d.C. e ancora adesso, dagli ebrei moderni, nel settimo giorno della festa dei tabernacoli. Ai nostri tempi il rito di dare fiato ai lunghi corni tirolesi e svizzeri, che costituisce niente più di una curiosità turistica, imita esattamente ciò che nella remota antichità costituiva l’elemento più sacrale della collettività: la voce del Padre.


   


  *


   


  In altri passi della Bibbia si accenna invece a un Dio silvestre (il Dio albero), culto diffusissimo nel Mediterraneo come in ogni altra parte del globo. L’assorbimento di questa devozione da parte dei gruppi Jsrir, nelle fasce mediterranee di Egitto, Canaan e Fenicia, dove l’identificazione tra albero e dio (o anche re) era generale, è giustificata dall’effetto psichico introiettivo che la vegetazione produceva, in tempi di non compiuta identificazione antropologica, nelle genti ivi residenti. Così la profetessa Deborah “sedeva sotto la palma” (Giudici, 4,4). Il faraone è paragonato all’Albero della vita (Ezechiele 31, 2-18). Jahweh dice: “Io sono come un verde cipresso, da me verrà il tuo frutto” (Osea, 14,8). Il re, nell’antica religione mesopotamica, era il custode dell’Albero della Vita e veniva spesso chiamato “il giardiniere”, termine che userà anche il Vangelo di Giovanni (Giovanni, 20,15), molto probabilmente in un contesto iniziatico e attribuendolo a un Gesù (ritualmente) risorto. Nella Genesi Jahweh passeggia nel Giardino dell’Eden. L’Asherah Cananea (adorata da palestinesi ed ebrei) era un pilastro di legno che rappresentava la Dea madre nella sua antica forma arborea. Si trovano esempi di tale culto nei santuari di Samaria, a Betel e perfino a Gerusalemme: appunto le due colonne del tempio (Jachin e Boaz). Mosè parla con un cespuglio di rovo, nelle sembianze di Jahweh, come l’Albero della vita (il dio) è all’origine della Menorah (il candelabro a sette braccia del Tempio, che rappresenta un mandorlo fiorito di bocci). La Menorah in ambito esoterico assumerà parallele connotazioni astronomiche e astrologiche, ma questo esula dal tema. È incredibile quanto siano persistenti gli elementi intrapsichici: alle soglie dell’evo moderno, in piena rivoluzione francese, le città francesi, italiane e svizzere avevano alzato tutte nella piazza principale di ogni municipio il cosiddetto “albero della libertà”, anche una semplice asta o palo di legno pavesato a colori attorno al quale il popolo ballava per esprimere la sua partecipazione. Nessuno allora avrebbe potuto pensare che stava rivitalizzando un rituale preistorico in forza del quale esprimeva la sua devozione al Padre. Soprattutto non potevano rendersi conto che con questo rito stavano esaltando il simbolo del re dopo avere appena ghigliottinato il precedente!


  Davide, una volta unto re di Israele, viene attaccato dai Filistei nella valle di Refaim. Dio gli dice: “Quando udrai un rumore di passi tra le vette dei gelsi, lanciati all’attacco perché il Signore marcerà davanti a te per sconfiggere l’esercito dei Filistei.” (2,Samuele 5-24). Qui il redattore biblico trovava naturale l’identificazione di Dio con gli alberi di gelso, e siamo intorno all’anno mille, in prossimità del regno davidico, fra nazioni in stato di grande civiltà.


  Quanto al linguaggio dei profeti, vedasi l’enigma del ramo più alto del cedro di Ezechiele (17,22) o la visione del nocciolo in fiore di Geremia.


  Il mesopotamico dio Tammuz era un cedro.


  In Grecia, o fra le popolazioni gallico-germaniche fino alle foreste dell’antica Russia e dei Balcani, ogni forma arborea era un essere che non apparteneva al mondo contingente ma veniva per così dire –ospitato– dal tronco.


  Il culto degli alberi si è gradatamente trasformato in altrettanti culti antropomorfi dai quali hanno tratto origine praticamente tutte le divinità, questo nella fase di transizione dal totemismo all’antropomorfismo e infine allo spiritualismo.


   


  *


   


  Ultimi quattromila anni a.C.: nei territori dell’interno si accentua progressivamente, in tempi diversi a seconda delle località, l’aspetto patriarcale e diminuisce quello matriarcale. L’organizzazione su base maschile diviene infine prevalente. Le tribù si aggregano in gruppi superiori, più o meno stabili.


   


  C) Elementi antecedenti la storia Hapiru-Iwri-Jsrir


  Verso il 2000/1800 a.C. circostanze ambientali inducono i Clan che vagano nelle steppe e nelle zone montuose del sud e dell’est a penetrare nelle pianure d’Egitto e Palestina in cerca di terreni più fertili e di occasioni di lavoro. Questi movimenti etnici appartengono al più vasto gruppo detto degli “Hjksos” (–Capi dei paesi stranieri–), entro il quale fluiscono enclavi eterogenee di persone o gruppi chiamate “Hapiru” (in accadico), “Pr” e anche “Jsrir” (in egiziano), “Iwri” (in proto-ebraico) “Ewer” (in cananeo).


  La parola Iwri significa “ibrido”. Il nome indica propriamente: “immigrati, persone non libere, nomadi, servitori, soldati mercenari, senza patria, predoni”. Essi non sono né un popolo né un’etnia specifica bensì derivano da vari popoli e località dislocate in differenti regioni, pur potendo essere classificati in genere come semiti. Gli Hapiru/Jsrir/Ewer sono indicati dal 2000 al 1200 un po’ dappertutto, nel Medio Oriente: – nel 2000 come mercenari, a UR; –nel 1800 come mercenari, a Larsa; –nel 1900 come prigionieri di guerra; –nel 1800 come bande nemiche, a Mari, al tempo di Hammurabi; –nel 1500 come stanziati fra gli Urriti e i Nuzi; –sempre nel 1500 come stranieri che si danno in servitù a pagamento; –ancora nel 1500 come prigionieri di Amenophis 2°; –nel 1500/1400 come bande armate, in Assiria e Palestina; –nel 1500/1300 presso gli Ittiti, come soldati mercenari; –nello stesso periodo a Ugarit; –verso il 1300 in una spedizione di Seti 1° in Egitto e in Palestina; –nel 1300/1200 come addetti ai lavori pubblici sotto Ramses 2°–3°–4°.


  In tutti i casi indicati non viene mai menzionato un loro paese d’origine, motivo per cui la critica storica ritiene (come più sopra riferito) che essi non formassero un’etnia propria, ma comprendessero gente di varia provenienza. Comunque è probabile che, almeno al loro interno, vi fossero aggregazioni (clan) appartenenti a etnie simili o affini, e ciò si desume dai comportamenti univoci in materia sociale e religiosa, come emergono anche dalla Bibbia.


  Come detto, la prima menzione storica degli ebrei è contenuta nella Stele del faraone Merenptah del 1209 in cui si parla della sconfitta degli “Jsrir”. Questo termine (da cui –Israele–) è presentato per la prima volta nella Bibbia in Genesi 32, 28, ma viene riferito in un episodio che, se reale, dovrebbe essere accaduto almeno 500 anni prima della Stele, secondo l’interpretazione dei biblisti. In effetti il contesto biblico reale, che è di natura iniziatica, tende ad attribuire al patriarca Giacobbe l’antecedenza sul popolo ebraico. Si tratta evidentemente di una forzatura cronologica. È probabile che il termine –Israele– usato per definire il popolo sia divenuto di uso corrente, come detto sopra, al tempo della sedentarizzazione degli ebrei in Canaan, verso il 1300 a.C., poi anticipato rispetto alla Stele di circa mezzo millennio e ambientato in una situazione in cui si riferisce un rito puberale del supposto patriarca Giacobbe, con l’attribuzione al novizio del nome da adulto “Israele”, tuttavia nascondendo il vero significato di tale cambiamento di nome. A mio avviso ciò conferisce un’implicita credibilità alla provenienza del termine dalle originarie tribù proto-ebraiche.


   


  D) A questo punto si può tentare una ricostruzione teorica confrontando la storia biblica e le fonti extra bibliche, prima di liquidare tutta la Genesi, l’Esodo, Giosuè, Giudici, Rut, Samuele 1 e 2 come libri completamente inventati, la cui tentazione è forte e sarebbe forse più ragionevole, cosa che gli stessi rabbini hanno concordato in questi anni, ed è indubbiamente un atteggiamento di coerenza dal quale c’è da imparare.


   


  Il clan del patriarca semita chiamato nella Bibbia Abramo, asseritamente di provenienza da Ur, capitale sumera della Mesopotamia meridionale, quand’anche esistito, molto più probabilmente potrebbe derivare da Harran (principale centro della Mesopotamia settentrionale, al confine con la Turchia), facendo parte delle tribù aramaiche, sottogruppo amorreo. L’archeologia ha accertato infatti che dette tribù iniziarono le loro migrazioni dai dintorni di Harran. Molti asseriti membri della famiglia di Abramo, compresi i suoi fratelli Haran e Nahor, hanno nomi quasi identici a quelli propri della regione aramaica. Anche Abramo e Giacobbe sono semplici variazioni di nomi propri amorrei. Grazie al ritrovamento di un certo numero di tavolette di argilla nella città settentrionale di Nuzu (odierna Yorghan Tepe, Iraq) si evince che le usanze in tema di matrimonio citate nella Bibbia appartenevano a leggi e usanze dei Nuziani, conservate dagli Amorrei che essi avevano conquistato nel 1600/1500.


  Lo storico Giuseppe Flavio, il quale scriveva in base a una documentazione indubbiamente più corposa di quella di cui dispongono oggi gli eruditi (anche in ragione dell’accesso degli storici d’epoca alla monumentale raccolta catalogata nella biblioteca di Alessandria, che fungeva altresì da custodia in deposito fiduciario degli scritti provenienti da paesi diversi, tra i quali i regnanti contermini), affermava che gli israeliti discendevano dai celebri Hjksos (“Signori dei paesi del deserto”), un popolo di sicura origine semitica che invase e governò l’Egitto medio-inferiore tra il 18° e il 16° secolo a.C. Può darsi che Flavio avesse ragione, tuttavia questo può avere riguardato l’appartenenza generica del “gruppo” israelita, non “l’etnia”, in quanto i popoli Hjksos non costituivano essi stessi un’etnia specifica, bensì un raggruppamento di formazioni sociali non identificabili etnicamente, nonché tribù e individui sparsi, non collegati in alcun modo tra loro da rapporti precostituiti, come appunto gli ebrei.


  Il Gruppo interetnico proto israelita ebbe come “culla” il corridoio palestinese, in particolare l’area collinare adiacente le lagune costiere. Ciò non avvenne contestualmente al fenomeno dell’Esodo biblico, evento sicuramente non storico, ma qualche tempo prima.


  Secondo questa versione la struttura iniziale del Gruppo israelita potrebbe essersi formata nel periodo in cui gli Hjksos si spostavano dall’area mediorientale a quella dell’Egitto inferiore (zona del delta) dove essi diedero origine poco per volta all’agglomerato urbano cosmopolita di nome Avaris, indipendente dal regno egiziano ma tollerato da questo per qualche tempo. Tale spostamento potrebbe essere stato causato dalla pressione Hittita o dei Mitanni. Successivamente l’espulsione degli Hjksos da parte degli egizi e i cambiamenti operati di conseguenza al vertice di questi nel 1.500 a.C. potrebbero avere spinto anche alcuni gruppi proto-ebraici ad allontanarsi dall’Egitto per cercare una sistemazione nella zona del Canaan, anch’essa in territorio egiziano ma dove le popolazioni straniere venivano tollerate purché riconoscessero la dominazione dei “Sovrani del Fiume”.


   


   


  1310 circa a.C.


  ESODO ?


   


  E) Possibile inizio di uno stato di semilibertà dei gruppi proto-ebraici Jsrir (così nominati nelle liste egiziane) annoverati genericamente nell’etnia Hjksos presente in Egitto, poi avversata dai faraoni di origine autoctona e allontanata dopo la restaurazione della dinastia egiziana e del culto di Stato –Amon– da parte di Seti 1°, culto che delegittima quello instaurato dall’etnia precedente. Ciò avviene alla fine della 18ma dinastia dei faraoni di stirpe Hjksos che avevano privilegiato il culto monoteista e assoluto di Aton contrario al canone liturgico degli egizi, e con l’introduzione della successiva dinastia autoctona


   


   


   


  1.290 circa


   


  F) Possibile allontanamento dall’Egitto di un clan Hapiru/Jsrir appartenente all’asserita discendenza di Abramo o di un gruppo eterogeneo di stirpe semitica, senza dare per certa l’esistenza storica di questo nome. Ingresso graduale di tale gruppo nella terra di Canaan sotto l’autorità occasionale di tale Giosuè. Al clan (tribale e non) che proviene dall’Egitto, asseritamente guidato da un egizio di cui rimane solo la parte teofora del nome (… mose, “figlio”), si uniscono in vari modi e tempi (anche provenendo dal comprensorio montuoso del Sinai) tribù semitiche (queste certamente in forma definita), alle quali probabilmente appartiene il culto del totem litico e del toro di cui rimane la nota vicenda biblica delle tavole della legge. In realtà gli episodi descritti nell’Esodo fanno parte di un rituale semitico di iniziazione puberale e di pasto totemico, cerimonie antichissime praticate dalle tribù nomadi del comprensorio sinaitico fino all’avvento dell’Islam (San Nilo lo descrive nel 600 d.C.). Da questo cerimoniale vengono “presi a prestito” (in Esodo 19-34) spezzoni liturgici reali, ma descrivendoli in modo da accreditare una storia alternativa a quella vera, che si vuole mascherare. In sostanza la liturgia viene condensata e usata per raffigurare la stipulazione di un patto di solidarietà (definito “tavole della legge”) all’interno del gruppo o dei gruppi tribali che provengono dall’Egitto e dal Sinai.


  Come si è accennato, la Bibbia, anche a proposito degli episodi che descrivono la vita del capostipite Abramo e dei patriarchi Isacco e Giuseppe, contiene elementi, debitamente velati o camuffati dalla censura post esilica, che in realtà sono estratti dal compimento del rito iniziatico puberale di questi personaggi (quelli reali dei quali non sapremo mai nulla), che nella Bibbia è stato reso quasi irriconoscibile. Vedasi: Genesi15, 12-17 (il sonno profondo e lo spavento del novizio Abramo all’inizio della circoncisione); 17,4 (il cambiamento del nome di nascita di Abramo con quello da iniziato Abraamo); 22,13 (la vita del novizio Isacco viene risparmiata mediante la sostituzione del montone, come usava effettivamente durante la pratica di circoncisione); 32,24 (la lotta rituale del novizio Giacobbe col dio iniziatico); 32,28 (il cambiamento del nome di nascita di Giacobbe con quello iniziatico Israele). Sono tutti elementi che costituivano lo schema standard delle procedure di iniziazione dei giovani presso le tribù di tutto il mondo, non solo dei semiti, come gli antropologi europei hanno scoperto e potuto confrontare durante le esplorazioni del Settecento/Ottocento. Per quanto concerne i giovani ebrei, quei culti si sono trasformati molto più tardi nella pratica del Bar Mizvah, tutt’oggi attuata.


   


  *


   


  Il tentativo puramente teorico qui svolto di dare una spiegazione storica alle narrazioni pseudo storiche contenute nella Bibbia deve essere decisamente abbandonato in quanto i suoi compilatori, come si dimostrerà più avanti, hanno completamente inventato la storia del popolo ebraico allo scopo di stabilire un legame auto celebrativo tra il primo uomo creato da Dio e la nazione ebraica già completamente formata, e questo è avvenuto poco dopo l’imposizione da parte di Giosia della Legge mosaica, cioè al tempo della cattività babilonese. Pertanto è necessario abbandonare le ipotesi, anche se suggestive, e rimanere nel solco di ciò che la realtà storica offre.


   


  (Alcuni argomenti sopra svolti sono tratti da fonti non annotate) 


   


  
INIZIO DELLA STORIA UFFICIALE



   


   


  La prima menzione storica della popolazione “Habiru/Jsrir”, cioè del gruppo umano da cui provengono gli ebrei, è contenuta in una corrispondenza del re di Gerusalemme Abdi-Hepa datata 1350 e indirizzata al faraone Akhenaton del Nuovo Regno d’Egitto (allora la potenza dominante del Medio Oriente) in cui il sovrano chiede l’invio di un contingente militare (cinquanta arcieri) per difendersi dalle aggressioni dei predoni fuorilegge. Queste bande di predoni sono indicate con lo stesso nome dei proto ebrei, ed è un epiteto col quale spesso venivano menzionati a quel tempo.


   


  
INCREMENTO DELLA PRESENZA HABIRU IN CANAAN



   


  A) Sistemazione di una molteplicità non definita di genti (singoli individui, famiglie, clan che più tardi chiamano se stessi “tribù”) nel territorio di Canaan, provenienti da ogni luogo dell’area mediorentale: Asia Minore, Siria, Mesopotamia, Arabia, i quali sono conosciuti e chiamati nei vari modi che ho detto. Al Gruppo/i iniziale/i si aggiungono, a volte in modo pacifico e casuale, altre volte con inevitabili attriti, altri assembramenti di diversa etnia. La stele di Merenptah del 1209 (collocata a ricordo di una campagna militare condotta dal faraone Merenptah contro i proto israeliti) è, come sopra detto, la prima attestazione ufficiale dell’esistenza in Palestina di un’etnia denominata “Israele”. Questa versione uniforma sia la denominazione geografica “Israele” sia quella del popolo “ebreo”.


  B) Periodo di lotte all’interno delle tribù proto-israelite coagulatesi da qualche tempo in Canaan, nonché con le popolazioni stanziali cananee che risalgono alla tarda età del bronzo (1400), infine con i Filistei, “Popoli del mare”, ivi installati nel medesimo periodo dei proto-israeliti provenendo, secondo alcuni dal mare Egeo (Kaftor, cioè Creta), secondo altri dalla Sardegna. La terra di Canaan in questo momento storico (al massimo al tempo della 18ma dinastia egizia: 1543/1292, protagonista della cacciata finale degli Hyksos) è ancora definita “Hurw”, la terra degli Hurriti, probabilmente gli eredi dei biblici Re di Sichem.


  È possibile che intorno al 1200 a.C. le principali popolazioni cananee fossero costituite da Sichemiti (Sichem è l’attuale Nablus, una delle più grandi città della Cisgiordania, territorio palestinese in virtù degli Accordi di Oslo), i quali in realtà erano i discendenti dei re che intorno al 1850 a.C. si dicono rivaleggiare con i faraoni della 17ma dinastia.


  I vari gruppi Jsrir entrano a far parte, in modo graduale e in differenti periodi, della federazione chiamata più tardi da loro stessi: “Israele”. Di questa infiltrazione dall’esterno di popolazioni proto-Israelite, associata a un verosimile incremento interno al territorio della futura Israele, non vi sono riscontri oggettivi, fatta eccezione per la Stele del 1209 che pur tuttavia porta la data di un singolo evento militare e non di un eventuale ingresso. Comunque bisogna dare per vera l’essenza di essa in quanto le popolazioni proto ebraiche non si sono materializzate in sito, ma troppi indizi archeologici e documentari stanno a dimostrare un periodo di turbolenze etniche negli ultimi secoli del secondo millennio, nella Palestina di quel tempo. Ciò premesso, va dato per certo che il Deuteronomio (la Legge civile/penale ebraica in chiave religiosa redatta dai ministri del culto di re Giosia nel periodo 630/609), come la Genesi, l’Esodo, il Levitico, i Numeri, (compilati successivamente durante l’esilio babilonese, anni 598/538) devono considerarsi un poema patriottico completamente inventato, al pari dell’Iliade, dell’Eneide, dell’Enuma Elish (il poema cosmogonico babilonese). Si veda ad esempio l’epopea della conquista della città di Gerico, situata dalla Bibbia all’incirca nel 1405 a.C., mentre al tempo dell’implementazione dei gruppi Habiru, quantomeno nel periodo in cui si trovano le prime attestazioni di una loro presenza sistematica in Canaan (1200 circa), essa era già abbandonata da secoli, o ridotta alle dimensioni di un villaggio.


  La Bibbia ci presenta la prima forma di organizzazione intertribale di queste popolazioni definendola come quella dei “Giudici”, maggiori e minori. Tali persone possono essere contemporaneamente giudice, sacerdote, profeta, capo militare. La necessità di istituire quest’organizzazione giuridica e di sicurezza dimostra che a quel tempo non esisteva ancora un regolamento comune, cioè la cosiddetta Legge Mosaica. È noto da altre fonti che i Cananei, in epoca di sicura convivenza con gli ebrei non ancora statalizzati, affidavano a volte agli stessi Giudici (che quindi fungevano da istituzione interetnica) la regolazione delle controversie sulla base di usi comuni non codificati.


  In questo periodo si può presumere l’acquisizione graduale di territorio da parte delle varie comunità ebraiche, in tempi diversi e con modalità non sempre pacifiche, condotte separatamente per ogni gruppo sociale mano a mano che questi venivano a contatto fra loro giungendo dalle più disparate località dell’interno. È probabile che i territori più ambìti fossero in collina, in ambiente sopraelevato sulle lagune costiere, perciò in Galilea, certamente più ricca d’acqua che scorre abbondante per tutto l’anno dal comprensorio dell’Hermon, o nell’area semimontagnosa che si estende tra il corridoio costiero e la retrostante valle del Giordano (Giudea/Samaria). La Bibbia menziona scorrerie e ritorsioni fra i diversi raggruppamenti, con modalità ed esiti a volte esiziali (la tribù di Beniamino, dopo la sua quasi totale estinzione per una rappresaglia da parte di quella di Giuda, rimane con il nome del figlio minore del patriarca Giacobbe, per parafrasare le sue ridotte dimensioni, mentre la Storia biblica accredita un’operazione militare congiunta e organizzata, anche se non registrata da alcuna cronaca contemporanea degli altri regni).

OEBPS/Images/cover.jpeg
Paolo Rumor

STORIA LAICA DELLA
BIBBIA

IL POPIlLU EBHAICO DALLEDHIGINI Al






